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Fillr Hermann Broch
poeta; un romanzo
di Erich Kuby del '58
ASCARELLI, SCARLINI i

r-s`n
classici

austriaci

L.,_J

Spiazzanti e privi di seduzioni,
i versi di Hermann Broch
illuminano le trame del vuoto
e dell'assenza: La verità
solo nella forma, da De Piante

Tre testi nuovi, del 1945, dedicati a Else Staudinger, Gabrielle e Paul
Oppenheim Errera e Albert Einstein; perfezionata da Vito Punzi
la resa di queste poesie, che pretenderebbero di contenere l'assoluto

Il presentimento lirico
vero motore
di tutte le opere
di ROBERTA ASCARELLI

el 1935, Hermann Broch, autore
di incerto successo e di precarie so-
stanze, che aveva pubblicato ro-
manzi difficili come I sonnambuli e
La grandezza sconosciuta, viene invi-
tato dalla radio austriaca a legge-
re ~y  brani delle poesie appena pub-

4 ' º blicate nella raccoltaPatmos. Zwölf
Lyriker. Rifiuta: per principio è contrario alla
lettura di liriche, soprattutto alla radio dove
tutti si annoiano a morte, «compreso colui
che legge». Propone invece una conferenza
dal titolo impegnativo, La letteratura alla fine
della cultura, che non verrà mai trasmessa per
arcani motivi di contabilità.

Il ritegno autoironico di Broch e la sua pro-

posta di scambio tra la lirica e il saggio offro-
no una guida per accostarsi a quei testi poeti-
ci dilatati di ambizione e di teoria: se la prosa
si offre amichevole e pedagogica all'ascolta-
tore radiofonico, la lirica si ritrae nello spa-
zio privato di un processo di conoscenza che
lo scrittore suggerisce e, insieme, nasconde
mimando le strategie degli antichi profeti.
«La poesia — scrive — è veggente attesa nella
penombra, è abisso che sa della penombra, è
attesa sulla soglia, è comunione e insieme so-
litudine, è promiscuità e paura della promi-
scuità... oh, poesia è attesa, non è ancora par-
tenza, ma perenne congedo».

Le liriche raccolte nella silloge di Patmos
hanno un calco antico: Klopstock e il giova-
ne Goethe vengono fatti rivivere nel verso e
nel rapporto tra uomo e natura che percorre
l'intero ciclo. Broch propone così un salva-
taggio della cultura (e di quella tedesca in par-

ticolare) dal naufragio, ma lo fa a prezzo
dell'intrusione di un elemento terzo incon-
gruo e problematico: sono concetti/parole
ricche di astrazione e di assenza — il passato,
il non nato, l'invisibile, l'inalienabile, il divi-
no — che rompono ogni armonia sette-otto-
centesco nella consapevolezza di un infinito
esilio. «La poesia è il sogno consapevole di so-
gnare se stesso — scrive a proposito di Hof-
mannsthal — e di accedere alla universalità e
all'unità; è, insieme, mito e logos che si iner-
pica dimostrativo e un po' claudicante oltre
la crisi dei valori del suo tempo.

Stagioni di una vita
Anche se sono poche le liriche dello scrittore
austriaco che l'amico Erich von Kahler colla-
ziona per il primo volume delle opere com-
plete di Broch nel 1953 (una sessantina di pa-
gine appena, compreso il ciclo pubblicato in
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Patmos), la poesia accompagna fedelmente
lo scrittore dal 1913 al 1949 attraverso le di-
verse stagioni di una vita inquieta: dirigente
d'azienda, di nuovo studente all'università
di Vienna, all'inizio di una carriera letteraria
tardiva cominciata nel 1931 con la prima par-
te dei Sonnambuli, poi nelle fasi concitate del-
la prigionia e dell'emigrazione, prima in In-
ghilterra e poi negli Stati Uniti, munito final-
mente di una cittadinanza e di una cattedra
di tedesco all'Università di Yale.

A11913 data anche l'inizio delle storie che
compongono Die Schuldlosen (Gli incolpevoli,
l'ultimo romanzo di Broch del 1950) undici
racconti per ricostruire due decenni di storia
tedesca, esplicitamente contemporanei a
quei primi tentativi poetici: «Millenovecen-
totredici -, perché farne poesia? Per ripassa-
re al vaglio la giovinezza mia.» scrive Broch
all'inizio del romanzo. Ma non si tratta solo
di una continuità biografica: «Sono assoluta-
mente convinto che il presentimento lirico
sia il movens di tutte le mie opere», afferma
nei mesi della pubblicazione della Morte di
Virgilio. Effettivamente, Broch ha scritto sem-
pre poesie: tra le pieghe dei suoi romanzi,
nelle lettere, nelle dediche dei suoi libri o
pensando ad una autonoma pubblicazione,
persuaso che l'arte fosse comunque lirica.

La consuetudine con la poesia, testimonia-
ta in tutti i suoi romanzi (come del resto an-
che nei testi teatrali) non è solo quel «trascen-
dimento verso il lirico» che secondo Lukács
caratterizza il romanzo moderno orientato

alla messa in scena della pura interiorità: per
Broch va citata e corteggiata perché riesce a
lambire la dimensione dell'assenza e gli con-
sente di allontanarsi dalla forma romanzo
per proiettarsi verso un inedito meticciato
con l'epica antica.

Diceva: «Le poesie costituiscono la parte
più importante della mia produzione», ma
con Dichtung intendeva due costellazioni
ben diverse: un genere letterario, plasmato
da tempi e visioni del mondo, e un processo
di avvicinamento alla conoscenza, al mito e
all'eterno, perché — scrive Broch in un passo
molto noto - comporre anche una sola poe-
sia «significa per me acquistare conoscenza
attraverso la forma».
Hannah Arendt, interlocutrice privilegia-

ta della vita ansimante di Broch, scrive nel
1946 a Kart Jaspers dellaMorte di Virgilio, met-
tendone in evidenza soprattutto gli aspetti li-
rici: «Avete sentito nominare, da voi, Der Tod
des Verga di Broch? E una grande opera di poe-
sia, la più grande in lingua tedesca, mi sem-
bra, da quando è morto Kafka. Broch è riusci-
to così bene ad unire la speculazione filosofi-
ca con la materia poetica, che la speculazio-
ne stessa diviene azione narrativa, il che si-
gnifica ricca di tensione, e questo è in fondo
già di per sé un connotato di bellezza».

Eppure, malgrado Broch rivendichi la cen-
tralità della lirica nella sua scrittura, le poe-
sie sono state relegate tra i materiali minori
di un autore difficile. Eppure sono coltissi-
me, spiazzanti e stupefacenti e, senza sedu-

zioni, illuminano le trame del vuoto e dell'as-
senza insieme a un filo sottilissimo di uto-
pia. Le ha pubblicate in versione italiana nel
2009 Città Nuova (per la cura e la traduzione
di Vito Punzi) e ora vengono riproposte
dall'editore De Piante in una nuova versio-
ne, con testo a fronte, ampliata e, in parte, ri-
vista: La verità solo nella forma Poesie
1913-1949 (pp. 180, €14,00, con una breve in-
troduzione di Giuseppe Conte e la postfazio-
ne dello stesso Punzi. ̀Nuovi' sono tre testi
poetici scritti da Broch nel1945, dedicati  El-
se Staudinger, Gabrielle e Paul Oppenheim
Errera e Albert Einstein, mentre si perfezio-
na la resa italiana delle liriche rese difficili
dalla pretesa di contenere l'assoluto.

Raffinate traduzioni
Le scelte traduttive di Vito Punzi sono raffi-
nate e amichevoli: tendono a distendere e
chiarire dove è possibile, senza forzare, li-
mando con sapienza le sconnessioni e tute-
lando il lettore dal protendersi ostinato di
Broch verso il nulla. E una edizione che risen-
te positivamente della familiarità del curato-
re con l'opera di Broch (oltre alle poesie, ha
curato il Carteggio tra Broch e Hannah
Arendt, pubblicato da Marietti nel 2006) e
che ha soprattutto l'obiettivo di far conosce-
re in Italia la poesia di uno dei grandi narrato-
ri del Novecento tedesco, anche se forse un
indice, qualche nota in più, una postfazione
didattica quanto basta avrebbe aiutato il let-
tore a entrare in questo universo che non si
dona, stratificato, ambizioso ed estrema-
mente fragile.

Un ritratto
di Hermann Broch
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«ROSEMARIE», DA MELTEMI

Erich Kuby illustra
il miracolo
economico, mentre
racconta l'omicidio
di una prostituta
dí LUCA SCARLINI

razie al suo raccontare in
più forme una storia con-
troversa, che ben riassume
l'epoca dei radicali cambia-
menti in corso in Germa-
nia, Erich Kuby si guada-
gnò una posizione centrale
nella cultura tedesca come

critico del miracolo economico, alla fi-
ne degli anni Cinquanta. Il suo Rose-
marie (traduzione, storica, di Luca
Lamberti, prefazione di Susanna
Böhme-Kuby, postfazione di Jürgen
Pelzer) viene ora riproposto da Melte-
mi (pp. 239, €18,00), a distanza di mol-
ti anni dall'ultima uscita, che è datata
1968, da Mondadori.

Il libro racconta, in un'ottica brech-
tiana, la vicenda amara della prostitu-
ta Rosemarie Nitribitt (nel libro R.N.)
strangolata nel suo appartamento a
Francoforte il primo novembre 1957.
Il caso di cronaca nera, mai risolto,
coinvolgeva persone di un certo rilie-
vo. Kuby trasformò un suo articolo di
giornale, destinato a largo impatto, in
un film, realizzato insieme a Rolf Thie-
le (1958), che aveva al centro la presen-
za solare della viennese Nadia Tjller,
concupita dal «Cartello delle Stuoie Iso-
lanti», un gruppo di magnati maturi
che si riuniscono in una sontuosa stan-
za azzurra al Grand Hotel, per discute-
re dei loro affari, mentre il paese è sem-
pre più esposto alla trasformazione in
avamposto atomico degli Stati Uniti.

La pellicola venne ritenuta dal go-
verno della Rft «nociva», ma ottenne
comunque plauso e un premio alla Mo-
stra del Cinema di Venezia. In seguito
il tema prese la forma di un libro, usci-
to nello stesso anno, che Einaudi pre-
sentò in Italia nel 1959. Tutta la vicen-
da del dopoguerra europeo è ritmata
da scandali erotici che hanno segnato
le cronache: in Italia Wilma Montesi,
uccisa nel 1953, (che aleggia come fan-
tasma nella Dolce vita), nel Regno Unito
Christine Keeler (1961), divisa tra un
ministro di sua maestà britannica e

una presunta spia sovietica.
L'analisi dello scrittore punta so-

prattutto sui falsi miti di una società
ricca, che vive come se il passato recen-
te non fosse mai esistito (anche se mol-
ti degli industriali hanno fatto parte
del sistema di produzione del Terzo
Reich), mentre restano in voga le anti-
che usanze, come una cavalcata di
gruppo dei notabili sulle alture sopra
le città (già inquinata e irrespirabile,
nonché annegata nelle automobili), in
un tripudio di saluti rituali e allusioni
alla prossima caccia.

Rosemarie, nella visione di Kuby, è
la vittima sacrificale di una società che
pensa soltanto al denaro. Tra gli episo-
di di questa cronaca della trasforma-
zione di una persona in oggetto (la ra-
gazza morta viene identificata non per
caso, dalla stampa con la sua vistosa
Mercedes 190 SL), l'episodio della inau-
gurazione in fabbrica del monumento
all'operaio ignoto. Un discorso verbo-
so copre di seducente retorica lo sfrut-
tamento degli operai, cui in cambio
dell'ubbidienza viene offerta una luc-
cicante promessa di benessere.

L'oratore, un magnate, durante la
sua sentita orazione, pensa solo alla
sua smania per la bella Rosemarie. Che
divenuta troppo ingombrante, verrà
sacrificata con violenza sull'altare del
benessere economico.

ALIAS :I 

Ermetico e selvaggio
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fainuzzolire le dame 27,

ll presenliinenlo lirico
vero malore
di UIL le k. o 3crc
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